
I danzatori sono in continuo movimento. Un movimento suggestivo e fluido come una vibrazione che risuona nello spazio, come 
un susseguirsi di onde che trascinano tutti gli altri elementi: la luce, la scenografia e i suoni. Questo movimento non è pensato per 
accadere solo sul palco, ma per ipnotizzare il pubblico, è un’operazione sulla percezione.
 
Paesaggi, corpi e suoni vanno e vengono, si avvicinano e si ritirano. La trasformazione avviene in maniera graduale, spesso ci 
prende alla sprovvista: sembra che niente accada mentre tutto continua a muoversi e ci trascina verso la fine, non in un luogo 
diverso ma in un nuovo stato.
 
“Larsen C” si inserisce nella lunga ricerca che Christos Papadopoulos ha condotto sul palcoscenico studiando delle qualità 
dell’azione che spesso passano inosservate. L’immagine che potrebbe sintetizzare lo spettacolo – e che lo ha ispirato – è quella 
di un iceberg che si scioglie in sé stesso, che scompare nel suo movimento, all’infinito. Una forma che si dissolve, un corpo 
che abbraccia dei movimenti che si diffondono nel suo interno. “Larsen C”, infatti, prova a raggiungere una qualità profonda e 
naturale del movimento, quel punto in cui esso sembra simultaneamente perdersi e ritrovarsi, dissolversi ed emergere, privo di 
significati.
 
L’obiettivo del coreografo greco è quello di proporre agli spettatori un movimento “interiorizzato”, vicino all’esperienza quotidiana. 
Ecco perché in un modo o nell’altro le sue opere sono caratterizzate da una qualità meditativa, che viene intesa come una 
vibrazione ubiqua o come un flusso cosmico più che come una decisione meramente coreografica. Un’esperienza multistrato 
che ha dell’inevitabile, dell’incantevole, dello sconcertante e addirittura dell’inquietante per la sua fatalità. L’introduzione di 
elementi ambigui, di gesti e movimenti con qualità liminali, amplifica questa esperienza di continuo cambiamento. (…).
 
Già nel 2015 con il suo “Elvedon”, pièce per sei danzatori ispirata al romanzo di Virgina Woolf “Le onde”, Papadopoulos rendeva 
centrale il movimento vertiginoso del tempo, l’idea di amicizia, il “corpo” di una compagnia. Nel 2016 “Opus”, una pièce per 
quattro performer, costruiva un confronto con la musica di Johan Sebastian Bach lasciando reagire i corpi al flusso di note. “Ion”, 
pièce creata nel 2018, era un tuffo nel mondo delle particelle (richiamate dal titolo) o nella dilatazione di un segmento di tempo. 
La vibrante “folla” dei danzatori creava un corpo multiplo capace di oscillare sul palco con sorprendente semplicità. Il risultato era 
una coreografia astratta, che sfidava la nozione di “azione” e invitava il pubblico a entrare in uno stato percettivo simile al sogno. 
Ecco allora che il rapporto con gli spettatori e la ricerca sulla natura stessa della percezione, l’interdipendenza di tempo e spazio, 
le relazioni che vanno dal minerale e microscopico all’intimo e al politico, l’autentica proprietà del movimento e la natura di ciò 
che chiamiamo “evento” sembrano essere dei fili rossi che attraversano tutte queste opere e che le collegano, senza eccezioni, 
a “Larsen C”. (…) La ricerca sulla fonte del movimento, su quella forza interna che muove le cose e spinge a delle decisioni, è, 
infondo, per Papadopoulos, una ricerca su noi stessi, il raggiungimento di una qualità elementare, di una forma che ancora non 
è, che non è stata ancora informata
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